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La famiglia è un dono di Dio, è chiamata ad avere sempre più chiara consapevolezza del regalo ricevuto: strada privilegiata che conduce ad approfondire il messaggio biblico sul matrimonio e sulla stessa realtà familiare. La coscienza del dono ricevuto dovrà, infatti, affondare le sue radici nell'ascolto della Parola: punto di partenza per un serio approccio al messaggio biblico veterotestamentario.
La concezione biblica veterotestamentaria si fonda sostanzialmen​te sui due racconti della creazione colti nella prospettiva dei primi undici capitoli del primo libro biblico
. Il primo racconto della crea​zione è quello jahvistico di Gen 2,18.20.24, che risale al secolo IX a.c. 
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Il matrimonio serve a togliere l'essere umano dalla solitudine in cui esso si trova: «Non è bene che l'uomo sia solo»
; «La donna è veramente l'aiuto dell'uomo. Non è al livello degli animali, oggetto di possesso e di dominio da parte dell'uomo. È presa dall'uomo, che riconosce in lei l'osso dalle sue ossa e la carne dalla sua carne (cf Gen 2,23). Si chiamerà issah (donna), perché dall'is (uomo) fu tratta. Perciò egli, unendosi a lei, fa sì che i due divengano “una sola carne” (cf Gen 2,24). Il legame che unisce i due sposi è più forte dei legami di sangue: in ebraico è espresso dal verbo dabaq (incollare, aderire). Formano una sola “carne”, parola enigmatica che possiede un senso fisico (in allu​sione all'atto sessuale) ma anche morale. È un'unione intima nella comunione di vita, di pensiero, di volontà, di amore: talmente forte e originale da escludere il divorzio e la poligamia»
. L'uomo, quindi, è chiamato a vivere in dialogo di amore interpersonale. «La solitudine che l'uomo ha dentro viene superata in due tappe. La prima è affidata al fascino dell'universo materiale e vivente (gli animali) nel quale l'uomo penetra con la sua intelligenza e il suo lavoro. (...) Eppure l'uomo, giunto alla sera della sua avventura razionale, si sente ancora solo e incompleto. Ecco allora la tappa decisiva. La donna cancella ogni solitudine; i dolori, le gioie, le ansie, gli interrogativi dell'uomo ora si trasfonderanno nel cuore di un'altra creatura»
. Il dialogo del​l'amore, che vince la solitudine, presuppone un'uguaglianza; l'uomo e la donna sono di pari dignità e della medesima natura, come si evince dalla scena della sfilata degli animali davanti ad Adamo;
 i primi infatti possono far compagnia all'uomo, ma non entrare in comunione con lui. Solo l'uomo e la donna si realizzano mediante un dialogo di dono comunionale nell'unità: «perciò l'uomo abbandona il padre e la madre, e si unisce alla sua donna e i due diventano una sola carne»;
 il matrimonio monogamico si rivela come la situazione perfetta dell'a​more coniugale. Il secondo testo di riferimento per la comprensione del matrimonio nell'Antico Testamento è il racconto della creazione della tradizione sacerdotale del secolo VI o V a.C: Gen 1,26-28.31, che «vede nell'uomo e nella donna l'immagine di Dio,
 quella sua terrena rappresentanza a cui la creazione è stata affidata
. Per il testo, questo mandato si concretizza principalmente nel matrimonio, ora apprezza​to nell'aspetto della fecondità»
. Troviamo qui, attraverso le due categorie teologiche di immagine e benedizione
  l'amore fecondo e crea​tore di Dio stesso, la «bipolarità feconda del matrimonio. (...) Attra​verso essa, infatti, l'uomo sembra quasi partecipare della potenza creatrice di Dio. Attraverso essa si snoda la storia della salvezza, composta dalla successione delle generazioni che l'amore matrimonia​le costruisce»
. Infatti, «la benedizione di Dio Creatore per la coppia la coglie in tutte le dimensioni del suo essere, “compreso l'esercizio della sessualità volto alla procreazione e alla realizzazione del futuro della storia (Gen 1,28)”. Ciò significa che la sessualità, voluta da Dio, rimarrà buona se il modo con cui la si esercita resta fedele alle inten​zioni del Creatore: e dunque al matrimonio. Esso è veramente un dono di Dio, che ha benedetto l'unione fra uomo e donna con una benedizione che è appunto quella dell'atto creatore, che fa del primo matrimonio il prototipo di tutta la vita coniugale. La sessualità vi trova il suo significato suggellando nella carne il rapporto interpersonale degli sposi e permettendo loro di esercitare la loro funzione sociale comune mediante la fecondità »
. La benedizione è, quindi, feconda: Benedire significa conferire una dignità, riconoscere la preziosità di una persona; con la benedizione divina la coppia umana si incammina verso il suo destino di felicità e di fecondità». In tale prospettiva, «poiché la fecondità veniva considerata la più grande benedizione che Dio possa concedere a un matrimonio
, di conseguenza sterilità e vedovanza venivano giudicate come delle ca​lamità. E anche nelle famiglie che si avvicinavano all'ideale voluto da Dio «l'infecondità, segno apparente di una maledizione divina, può suscitare vergogna e dolore »: cosi per Sara
, per Rachele
, per Anna
. L'istituzione dell’evirato, il cui scopo è di assicurare per l'intermediazione di un parente una posterità a un morto che non ha lasciato figli, testimonia l'importanza attribuita dagli antichi, in una morale tipica di “clan”, al fine della procreazione
. Ecco descritte in pro​spettiva biblica le luci dell'amore umano formulato dal messaggio biblico: gli aspetti di una vita affettiva feconda sono così armonizzati in un amore interpersonale, sulla base dell'uguaglianza dei partners dentro una autentica dinamica di fecondità. A fronte di questa rive​lazione che i due racconti della creazione presentano di una visione matrimoniale armonica, ci si scontra con la contrastante realtà espres​sa dalla vicenda storica d'Israele, ben richiamata dallo stesso messag​gio profetico che denuncia l'infedeltà del popolo nei confronti del suo Dio e che segna una nuova tappa nella rivelazione biblica dell'amore umano. La celebrazione dell'amore nuziale in tutto l'Antico Testa​mento conosce tonalità intense ed affascinanti, un cammino fatto di 
luci e di ombre
. L'amore matrimoniale rimane pertanto il simbolo più luminoso per parlare di Dio e del suo rapporto con l'uomo: un rapporto tensionale di fedeltà-infedeltà. È il caso emblematico del frammento autobiografico dei capitoli 1-3 del profeta Osea, che, me​diante la sua vicenda personale, presenta la categoria teologica dell'al​leanza reinterpretandola
. «Al tradimento della sposa colma di doni, che insegue l'illusione di altri amori, corrisponde la fedeltà del Signore che rimane in attesa accanto al focolare ormai vuoto. Egli sa che un giorno i passi della donna amata nuovamente risuoneranno ed egli la ricollocherà al suo posto. Tutto, allora, si trasformerà in una nuova ed esaltante primavera»
. Da contratto diplomatico-politico si passa ad un vincolo d'amore. «Lo sposo, Dio, il cui cuore non è limitato come quello umano, ha il coraggio e la forza di spezzare la catena delle perversioni umane. E chiama ancora la sua sposa per una «alleanza eterna» (16,60) che nasce dalla misericordia gratuita e amorevole di Dio».
 La vicenda matrimoniale del profeta «rispecchia il comporta​mento adulterino dello stesso Israele, insieme all'amore di Jahvè che rinnova il rapporto. L'infedeltà della moglie, dunque, suggerisce alcu​ne analogie, dove però l'idea che si delinea sullo sfondo rimane quella del matrimonio ideale, monogamico, una realtà anch'essa oggetto d'esperienza e che ben s'adatta a simboleggiare il rapporto di Dio con Israele», Segue, poi, Isaia, «il primo grande profeta che porta avanti l'intuizione di Osea, che intreccia il simbolo sponsale con quello più tradizionale di Israele vigna del Signore. La vigna, per il contadino, è un po’ come la sposa per lo sposo, e perciò, quando vengono a mancare i frutti, forte è la delusione come per un amore tradito. “Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. (...) Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica”
. Il messaggio di delusione e di rimprovero viene qui presentato con le forme della canzone d'amore, della serenata che si canta per conqui​stare o riconquistare l'amata. Amore e delusione sono gli elementi dell'interpretazione del tema sponsale offerta anche dal profeta Gere​mia. «Il profeta, entro una dura controversia processuale tra Dio e il suo popolo intentata dal Signore per l'infedeltà d'Israele, inserisce un tenero soliloquio in cui Dio ricorda i momenti belli del rapporto con il suo popolo. Dal profeta vengono ricordati il primo amore, la fre​schezza del fidanzamento nel deserto
, la preziosità di un amore che doveva rimanere fedele anche da parte di Israele. Ge​remia utilizza l'immagine sponsale per denunziare in termini di pro​stituzione e di adulterio l'infedeltà d'Israele (cf Ger 3,1-3), che pur ha la sfrontatezza di dirsi ancora sposa. Ma l'amore di YHWH è fedele e misericordioso, ed è un amore eterno che redime e salva. La sposa, Israele, riconquistata all'amore, potrà anch'essa di nuovo essere fedele allo sposo»
 Nell'ottica del profetismo, «possiamo dire che gli ele​menti presenti nel matrimonio e capaci di definire il mistero dell'al​leanza ruotano attorno ad alcuni vocaboli e temi fondamentali: 'emu​nah è la fedeltà nell'affetto, la costanza nell'amore, l”amen” definitivo scambiatosi dagli sposi (cf Is 49,7; Ger 42,5); qin'ah è l'amore geloso, esclusivo e totale, che non ammette concorrenti (cf Ez 16,35-43; 23,24-25); 'ahabah è il desiderio forte e profondo che spinge l'uomo verso la donna, amore di predilezione (cf Os 11,1; 14,5; Mal1,2). Ma il comportamento amoroso di Dio nei confronti del suo popolo è espresso in particolare da hesed, l'amore segnato da un profondo senso di bontà, misericordia, compassione e tenerezza (cf Is 63,7; Mi 7,18; Ger 3,12); esso assume, soprattutto nei testi più tardivi, la connotazio​ne di un amore tenero e fedele nonostante gli innumerevoli tradimenti d'Israele. È in definitiva un amore forte che pur soffrendo non si arrende mai al tradimento e lascia sempre aperta una porta per la speranza».
 L'alleanza, che è la spina dorsale del legame tra Dio e il suo popolo, si proietta e s'incarna nella famiglia. Anche le testimo​nianze offerteci dalla letteratura sapienziale gettano luce sulla nostra riflessione; il Cantico del Cantici è un inno all'amore umano in pro​spettiva teologica, benché non sia un trattato di teologia.
 «Il poema con cui due giovani si dicono il loro affetto e il loro amore diventa mezzo espressivo dell'amore trascendente del Dio della creazione e dell'alleanza. Certamente il Cantico è il momento più avanzato della rivelazione veterotestamentaria del mistero dell'alleanza che attrae nella sua orbita la realtà nuziale, facendo di essa un'immagine viva di sé. E contemporaneamente, rispecchiandosi in essa, vi può trovare una propria espressione in termini umani, e può perfino maturarne il linguaggio per rivelare il proprio mistero»
.  Dio creò l'uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò»
. Le parole del prologo del libro della Genesi non possono non valere per ogni figlio che nasce. Ma, quale immagine di Dio può rivelare il figlio? Alla luce della storia biblica, si incontrano alcune nascite di bambini che aprono il cuore alla speranza di quel futuro che Dio prepara per il suo popolo; è in atto la permanente fedeltà di Dio che mantiene le sue promesse fino a raggiungere il vertice in Cristo; Questi, infatti, è il compimento delle promesse: «Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo predicato fra voi, io, Silvano e Timoteo, non fu il “sì” e il “no”, ma in lui c'è stato il “sì”. E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute “sì”»
. Tanto l'Antico, quanto il Nuovo Testamento sono attraversati da continue promesse: la nascita d'Isacco, promesso da Dio ad Abramo; Dio ordina al patriarca di lasciare la sua terra, dove abitava, «Ur dei Caldei»
, affermando: «ti benedirò; farò di te un grande popolo»
; la stessa promessa è ripetuta più volte. Dapprima: «Renderò la tua discendenza come la polvere della terra; se uno può contare la polvere della terra potrà contare anche i tuoi discendenti»;
 una seconda volta Dio gli promette: «Guarda il cielo e conta le stelle se riesci a contarle: tale sarà la tua discendenza»
. In seguito, dopo che Abramo ebbe «due figli, uno (Ismaele) dalla schiava (Agar) e uno (Isacco) dalla donna libera (Sa​ra)»
, Dio gli comandò: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco»
, e contemporaneamente gli promise: «Attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe»
. Infatti, «sarai padre di una moltitudine di popoli. Perciò non ti chiamerai più Abram ma Abraham perché padre di una moltitudine di popoli ti renderò»
. E quando la promessa di una discendenza raggiunse il vertice con la nascita d'Isacco, paradossal​mente, Dio comandò ad Abramo il sacrificio del figlio, e la sua di​sponibilità obbediente all'imperativo divino rigenerò un'ulteriore pro​messa: «Perché non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare
». La stessa promessa di una discendenza fu in seguito ribadita da Dio a Giacobbe
. capostipite di tutte le tribù del popolo d'Israele
. Sempre nell'Antico Testamento, illuminante la nascita di Mosè,
 di Sansone;
 ed ancora di Samuele.
 Ognuno di questi figli è annuncio di promesse per il popolo, riflette qualcosa della stessa immagine di Dio forte e misericordioso nella sua alleanza. «Ciò vale in maniera speciale per la discendenza di Davide, a cui furono fatte le promesse messianiche (2Sam 7; Sal 89 ecc.). Soprattutto l'Emmanuele, il figlio dato alla luce da una vergine (Is 7,14), colui che è il nuovo germoglio della radice di lesse (Is 11), è sorgente di speranza per Israele e per l'intera umanità (Is 11,2-9), fino all'adempimento della promessa espresso in Mt 1,21-22: Maria: “partorirà un figlio... tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta” Isaia. (...) Ogni figlio che nasce è un'apertura di futuro e la genealogia collega la benedizione del passato con quelle che si attendono. E sappiamo che le numerose genealogie del Primo Testamento, a partire da quella di Abramo, hanno il loro culmine nella genealogia di Gesù (Mt 1 e Lc 3)»
. Procedendo alla luce della Scrit​tura, la discendenza di Abramo raggiunse l'apice in Davide, e a questi ulteriori promesse di Dio dischiusero nuovi orizzonti, trovando verità in Salomone figlio di Davide
. Elementi determinanti per la figura di Salomone rimangono la sua prosperità e la sua ricchezza: «Giuda e Israele erano numerosi come la sabbia del mare e mangiavano e bevevano allegramente»
. E ancora: «Giuda e Israele erano al sicuro; ognuno stava sotto la propria vite e sotto il proprio fico»
. Tale abbondanza di ricchezza
 verificatasi con Salomone, potrebbe lasciar pensare che le promesse divine fossero già giunte a pienezza: ma non lo furono. È la stessa Scrittura a descriverne il rapido declino simbo​leggiato nelle donne straniere introdotte in Israele da Salomone, che avevano portato con sé i propri idoli: «Ma accostasti i tuoi fianchi alle donne (...). Così deturpasti la tua gloria e profanasti la tua discendenza, sì da attirare l'ira divina sui tuoi figli e sofferenze con la tua follia. Il regno fu diviso in due e in Efraim si instaurò un potere ribelle»
. Ma non per questo, Dio venne meno alla sua fedeltà; «Dio non rinnegò la sua misericordia, non fece perire la posterità del suo eletto né distrusse la stirpe di colui che amò»
, anzi ne rinnovò l'impegno: «Se voi potete spezzare la mia alleanza con il giorno e la mia alleanza con la notte, in modo che non vi siano più giorno e notte al tempo loro, così sarà rotta anche la mia alleanza con Davide mio servo»
. Infatti, «colui che Dio benedice è benedetto per sempre»
. Alle soglie del Nuovo Testamento si staglia la figura di Zaccaria, che riconosce nella nascita del figlio Giovanni il Battista l'aprirsi di nuovo e il realizzarsi delle promesse di « salvezza nella casa di Davide come aveva promes​so il Signore Dio d'Israele»
, le quali si avverano definitivamente in Cristo: è a Lui, infatti, che esse miravano. Cristo, pertanto, costituisce la più evidente testimonianza dell'amore fedele di Dio alle promesse: nel «Figlio di Dio, Gesù Cristo, (...) tutte le promesse di Dio sono divenute “sì”»;
 Cristo è il «testimone fedele»
. «L'opera di Cristo non si è limitata a purificare l'antica alleanza. La sua venuta ha segnato la nascita di una nuova era: sono giunti gli ultimi tempi, è presente il Regno. Perciò anche il matrimonio, in questa prospettiva, assume nel Cristo una nuova dimensione. Ripor​tando il matrimonio al “principio”
, Gesù proclama anche su di esso la novità del vangelo, e mostra quel che vi è di caduco, o che può ritardare o impedire la realizzazione del mondo nuovo. La parte​cipazione di Gesù alle nozze di Cana
 rappresenta il primo segno della trasformazione nuova (l'acqua è mutata in vino) e “la garanzia di una presenza di grazia presso gli sposi che fa del matrimonio umano una nuova realtà, simbolo manifestativo delle nozze escatologiche” che Gesù, lo sposo
, sta celebrando con l'umanità
. L'alleanza, promessa e realizzata in Cristo, raggiunge così il mas​simo della sua espressione nella gratuità del dono di sé nell'amore; analogamente, i coniugi sono chiamati ad esprimere il loro sincero donarsi e la stessa fedeltà di Dio nella generazione I figli sono una promessa perché sono un dono: «Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. (…) Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo»
: ogni figlio è dono di Dio. Dono per eccellenza è l'Emmanuele: Dio è con l'uomo in Cristo; lo è fino a quando la nuova Gerusalemme, la città santa, non sarà pronta come una sposa adorna per il suo sposo: quando ciò sarà accaduto, le cose di prima saranno passate e Dio sarà con tutta la verità il Dio con loro. 
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� Afferma 2 Sam 7,16: «La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre». 





� 1Re 4,20


� 1Re 5,25
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